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Spettacoli

TV. Torna «Domenica In». Con Venier-Galeazzi, e senza il mago Giucas LIVORNO. «Sì», regia della Marchini

Operetta in nero
firmata MascagniDue bistecconi

in salsa «macarena»
16SPE02AF01
2.0
18.0

ATTILIO LOLINI— LIVORNO. A quasi sessant’anni
di distanza (fu rappresentata a Li-
vorno, nei giardini dell’Albergo Pa-
lazzo, nel 1937, diretta dall’autore)
Sì torna nella città natale del com-
positore labronico, prima tappa di
un progetto che l’anno prossimo
dovrebbe portare in scena l’Acqua
cheta di Pietri. Ma Sì di Mascagni è
davvero un’operetta? Il libretto di
Carlo Lombardo è esemplare di
questo genere musicale che tanto
successo ebbe nei primi decenni
del secolo, un prodotto medio del-
la piccola lirica italiana dell’epoca,
oggi imbarazzante e francamente
irrecuperabile. I numeri musicali
sono, ovviamente, tutt’altra cosa
nonostante la vena di Mascagni
eccella soltanto nel sentimentale,
come nel breve terzo atto che, do-
po un inquietante preludio, pre-
senta duettini di elevata (e nottur-
na) ispirazione. Così i brani, come
l’aria di Vera del primo atto e il
«valzer triste» di Sì del secondo, ri-
sultano dei veri e propri «pezzi»
operistici che non sfigurebbero in
Amico Fritz o nelle Maschere.

Sì appare allo spettatore d’oggi
come un ibrido, certo un unicum
del teatro operettistico; un allesti-
mento in una normale compagnia,
di quelle che tuttora rappresenta-
no Al cavallino bianco o La danza
delle libellule, sarebbe impensabi-
le. In tal modo la sua realizzazione
pone problemi di difficile soluzio-
ne che sono stati risolti da Simona
Marchini sul versante di una scru-
polosa, e quasi filologica, lettura
del copione nel tentativo, riuscito,
di riproporre uno spettacolo d’e-
poca, con tutti i suoi sapori e colo-
ri, vaghe sciocchezze e sublimi ba-
nalità.

La vivacità della messinscena,
con un secondo atto (siamo alle

Folies-Bergére) ricchissimo di bal-
li, siparietti, capriole e quant’altro,
contrastava con una musica appa-
rentemente brillante, ma segreta-
mente malinconica e, talvolta, sar-
donica, fitta di citazioni colte (an-
che Wagner, e le stesse opere ma-
scagnane). Un lavoro, Sì, che Ma-
scagni aveva scritto badando so-
prattutto al lato commerciale del-
l’operazione, diventa il diario di un
futuro di impotenza e di nevrosi.

Simona Marchini firma, con
questa stranissima e spettrale ope-
retta, la sua regia più bella perché
riesce a comunicare allo spettato-
re, in modo particolare nel lunare
terzo atto, questa specie di «spos-
satezza» del compositore che do-
po Il piccolo Marat, scritto al tem-
po della Sì,si lascerà imbalsamare,
anarchico e libertario com’era, dal
regime fascista, diventandone, or-
mai «muto», il compositore ufficia-
le. Anche Alberto Veronesi, che di-
rigeva l’orchestra Guido Cantelli,
ha assecondato questa lettura del-
la Marchini, non nascondendo
nulla della partitura, né i suoi vuoti
né le sue invenzioni.

Di gran spicco gli interpreti che
hanno portato al successo lo spet-
tacolo, in modo particolare Denia
Mazzola Gavazzeni, trasformatasi
in una scatenata soubrette, e Lu-
cetta Bizzi nel ruolo della Princi-
pessa di Chablis; ma anche il teno-
re Giuliano Di Filippo, Fulvia Ber-
toli nel ruolo di Palmira e Alessan-
dro Patalini e Franco Boscolo.
Gran divertimento per i ballerini
del Consorzio livornese e per Rug-
gero Vitrani, autore di scene e co-
stumi. Applausi per ogni numero,
e alla fine un’ovazione anche per
la regista che interpretava il «ruo-
lo», da lei stessa inventato, della
cameriera di Sì.

Maria De Filippi
oggi su Canale 5
per parlare di
Uomini e donne

Non sono bastati Alba Parietti, Claudio Amendola e Valeria
Marini a far decollare la prima puntata di Domenica In,
che Mara Venier conduce per la quarta edizione conse-
cutiva su Raiuno, insieme ai fedelissimi di sempre, Giam-
piero Galeazzi e don Mazzi. Un miscuglio incredibile di
balletti, canzoni, quiz e vecchie glorie della canzone no-
strana. Ballando la macarena, alternata ai momenti im-
pegnati per parlare di «casi umani».

MONICA LUONGO

«Uomini edonne»:questo il titolo
delnuovoprogrammadiMariaDe
Filippi cheva inondaapartireda
oggi alle 14.10suCanale5.Una
strisciaquotidianadiun’oraeventi
per la conduttricedi «Amici», chesi
occuperàdi coppieedi tutti i
problemichepossono riguardarli.
In studio, indiretta,50donnee
altrettanti uomini che interverranno
adire la loro sul casodelgiorno.
Anche il pubblico in sala sarà scelto,
comesempre, inmanieraaccurata
dalla conduttrice, chegià con la
trasmissioneprecedenteha
affrontato i temidelicati
dell’adolescenzasenzamai cadere
nei toni foschi, nelladrammaticità-
spettacoloo tantomenonel cattivo
gusto.Cheavràancheun tema
specifico,peresempio:pretendere
sessodal coniugepuòessereun
reato?, con ladomandache
apparirà sulla schermo, scritta in
sovrimpressione.

Con il nuovoprogrammaaffidato
allabravaconduttricedi «Amici»
(cheavràcomeconcorrente la
strisciapomeridianadiRaffaella
Carrà suRaiuno, allepreseconun
giocoaquiz), il direttorediCanale5
GiorgioGori ha sistematouna fascia
dipalinsestochemolto
probabilmente stracceràal
concorrenzadellaRai. Infatti dopo
il Tg5delle 13, seguirannocome
sempre«Sgarbiquotidiani»,
«Beautiful», epoi «Uomini edonne».

— ROMA. Se pensavate di aver visto
proprio tutto in tv, vi sbagliavate di
grosso. Vi mancava Giampiero Ga-
leazzi che ballava la macarena, bal-
lo estivo che ora imperversa anche
sul piccolo schermo (non hacomin-
ciato così, infatti, anche Maurizio
Costanzo alla ripresa autunnale del
suo show su Canale 5?). Questo l’e-
sordio di ieri di Domenica In con
Mara Venier alla sua quarta edizio-
ne: se l’obiettivo di Raiuno è sem-
pre quello di chiamare «contenito-
re» la trasmissione della domenica
pomeriggio, il tiro potrebbe essere
leggermente corretto in «bidone»,
nel senso di un miscuglio terribile
dei generi più usurati della nostra
tradizione televisiva. Non si posso-
no accontentare in un solo colpo i
vecchi, i bambini, gli intellettuali,
gli ignoranti, i carabinieri, le casa-
linghe e gli studenti, non ci riusci-
rebbe neppure Dio. Invece ci pro-
vano, imperterriti, gli autori di Do-
menica In, portando in studio una
marea di ragazzi, tra pubblico e
ballerini, e mettendogli accanto
vecchie glorie canore dei bei tem-
pi passati a cantare in coro altret-
tanto vecchi successi. Con i nuovi
comici e il navigato Andrea Ron-

cato. Ma era proprio necessario
che Gino Latilla si strappasse lette-
ralmente gli abiti per festeggiare il
gol della Fiorentina?

Vi garantiamo che è davvero fa-
ticoso affrontare ogni anno la cro-
naca di una telecronaca del gene-
re: vorremmo raccontarvi qualcosa
di nuovo e invece non possiamo
fare altro che parlar male, gioco
poco divertente. La verità è che
questa tv non ha più aggettivi per
essere definita. E così continuiamo
con la cronaca di un pomeriggio
che come novità eclatante ha solo
la sparizione del mago Giucas Ca-
sella, che l’anno scorso aveva
creato fin troppi problemi con le
sue esibizioni. Intanto Mara Venier
urla per sei ore di seguito, quasi
quanto l’amico Galeazzi quando
segue le olimpiadi di canottaggio.
Tanto amico che all’inizio della
trasmissione i due si abbracciano
al grido di «sei sempre la mia bi-
steccona», «sei sempre il mio bi-
steccone» (e già questo bastereb-
be a scatenare la fuga dal piccolo
schermo), e poi vai con la sunno-
minata macarena, ballata coral-
mente insieme alla giovane Miss
Italia di colore. E così la scaletta va

avanti in una sarabanda di canzo-
ni (Fabio Concato), momenti im-
pegnati (l’intervista ai genitori del-
la ragazza italiana scomparsa lo
scorso anno in Tunisia e don Maz-
zi che parla di pedofilia con lo psi-
chiatra Vittorino Andreoli), calcio
domenicale e ora pure il nuovo
quiz, con le immancabili telefona-
te del tipo «Mara, aiutami nella ri-
sposta». Gli attori e le attrici (Clau-
dio Amendola, Francesca Neri e
Silvio Orlando), e persino Alba Pa-
rietti e Valeria Marini riescono a
dire ben poco sotto la raffica di
domande della conduttrice. Nel
tardo pomeriggio l’esibizione di
Gianna Nannini viene accolta co-

me l’acqua nel deserto, per poi
soccombere alla visione di Galeaz-
zi travestito da Pavarotti.

Ma la storia segue i suoi corsi e
ha le sue nemesi. E così, in chiusu-
ra di trasmissione, Mara casca tra-
gicamente sul quiz finale da venti
milioni. Chiama il primo abbonato
Telecom, che dice: «Sto guardan-
do Raitre». «Allora passi su Raiu-
no». «Perché, c’è qualche novità?».
«Ci sono io, Mara Venier». «Chi?».
Insomma, una serie di telefonate
andate a vuoto, in case dove nes-
suno rispondeva, oppure diceva di
non aver seguito il programma.

Il primo passo verso la rivoluzio-
ne?

GiampieroGaleazzieMaraVenier Brel-Genovese


